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terra vita

frarosso possano essere attrattive per indi -
vidui di entrambi i sessi.
Al momento non si dispone ancora di una 
banca dati delle specifiche sostanze volatili 
emesse dalle prunoidee nelle varie condi-
zioni fisiologiche. Quando queste saranno 
disponibili, sarà interessante saggiare la ri-
sposta degli adulti per verificare l’attrazione 
soprattutto di quei segnali odorosi che ven -
gono emessi dalle piante debilitate, le quali 
sono notoriamente le più attrattive».

Nuovi mezzi di controllo
Sappiamo che il controllo chimico non è qua-
si mai completamente risolutivo e, comun-
que, in Italia è specificamente registrato un 
unico insetticida, lo spinosad. Ci saranno 
novità nel prossimo futuro?
«In passato sono state utilizzate sostanze 
attive piuttosto persistenti, anche in forma 
polverulenta, appartenenti a varie famiglie 
chimiche (esteri fosforici, carbammati, fenil-
pirazoli) oggi non più disponibili. Lo spinosad, 
che è ammesso in agricoltura biologica, ha 
ottenuto in Italia l’estensione di etichetta sul-
le principali drupacee coltivate (registrato su 
pesco, nettarina, albicocco, ciliegio, susino, 
amarena, mirabolano, con al massimo 3 trat-
tamenti annui) mentre altre sostanze attive 
sono in valutazione e potrebbero essere re-
gistrate nei prossimi anni. Tra queste l’imida-
cloprid è risultato efficace nel controllare gli 
adulti quando viene applicato al terreno in 
impianti molto giovani e in vivaio; thiacloprid 
sì è dimostrata una molecola interessante in 
prove preliminari di laboratorio e, quando è 

stato applicato contro altri insetti bersaglio, 
sembra aver contenuto anche il capnode.
Per ovvi motivi ecotossicologici, i trattamenti 
con prodotti chimici polverulenti, riportati in 
letteratura, non sono proponibili». 

Oltre ai prodotti insetticidi, ci sono linee 
di ricerca promettenti per sviluppare altri 
mezzi o strategie di controllo?
«Recenti indagini di laboratorio hanno con-
fermato la correlazione negativa tra il con-
tenuto idrico del terreno (espresso come 
capacità idrica di campo) e la percentuale di 
schiusura delle uova. Questi dati potrebbero 
trovare applicazione nei campi irrigati, man-
tenendo abbastanza umidi gli strati superfi-
ciali nel periodo di maggiore ovideposizione. 
È necessario, tuttavia, definire con maggiore 
precisione la distanza dal tronco entro cui av-
viene la deposizione delle uova e la capacità 
delle larve neonate di spostarsi alla ricerca di 
organi idonei a essere infestati. 
Dalla bibliografia, è poco nota la suscettibili-
tà dei portinnesti agli attacchi delle larve del 
capnode e il ruolo dei cianoglucosidi sembra 
controverso. La messa a punto di un effica-
ce sistema di allevamento delle larve su sub-
strati specifici potrebbe consentire un sag -
gio preliminare dell’azione dei cianoglucosidi 
o di altri composti e migliorare la compren-
sione del fenomeno. Analogamente, prove di 
infestazione da larve neonate su portainnesti 
diversi potrebbero essere alquanto indicati -
ve e informative.
Fino a pochi anni fa l’efficacia in campo di 
nematodi entomoparassiti contro il capno -
de non era ancora stata provata e si dispo-
neva di esiti positivi provenienti da saggi di 
laboratorio con ceppi di Steinernema spp. 
ed Heterorhabtidis bacteriophora  applicati 
contro larve neonate e adulti. Recenti espe-
rienze hanno evidenziato la concreta appli-
cazione di campo. Tuttavia, questo metodo 
di controllo richiede l’accumulo di maggiori 
esperienze di campo, per ottimizzare tempi e 
metodi di applicazione. Sicuramente l’uso dei 
nematodi consentirebbe di risolvere in ma-
niera ecocompatibile il problema della sca-
larità di deposizione e schiusura delle uova, 
programmando somministrazioni frazionate. 
Sperimentazioni da noi condotte in collabo-
razione con l’Università di Cordoba (Spagna) 
hanno evidenziato anche l’efficacia di funghi 
entomopatogeni. In particolare, risultati pro-
mettenti sono stati ottenuti impregnando di 
conidi fungini fasce in fibre di poliestere da 
applicare ai tronchi a mo’ di cinture e idonee a 
intercettare gli adulti di capnode che, princi-
palmente dopo lo svernamento, guadagnano 
la chioma arrampicandosi lungo il fusto anzi-
ché volando. L’ostacolo meccanico frappo -
sto dalle barriere rallenta significativamente 
la risalita degli insetti e ne procura un abbon-
dante imbrattamento con polvere conidica, 
sufficiente a infettarli e ucciderli».� �„

Larve allevate in substrato.

Fasce in fibre di poliestere 
contenenti spore di funghi 

entomopatogeni per studiare 
la capacità di infettare gli adulti 

neosfarfallati.
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